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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Negli Stati Uniti sarà presio lanciato un nuovo, rivoluziona­
rio pannolino: tutto in cotone, ami-allergico, biodegrada­
bile al cento per cento. Il nuovo pannolino «naturale» è 
alato perfezionato da una società di promozione e ricerca 
a cui tanno capo gli industriali americani del cotone. I 
pannolini adesso In commercio hanno l'assorbente inter­
no a base di libra di legno e il rivestimento sintetico, in 
polietilene. Sono In genere poco irritanti ma condizionano 
negativamente la traspirazione del bambino. Si spera di 
Imporre il nuovo prodotto facendo anche leva sulla co­
scienza ecologica dei genitori: gli attuali pannolini ci met­
tono almeno duecento anni a macerarsi e quindi sono un 
pericolo per l'ambiente, i nuovi sono invece «natura». 

La Nasa: 
«Lo Shuttle 
è perfetto 
dopo il volo» 

Uno dei responsabili della 
Nasa ha detto ieri che lo 
«Shuttle» è rientrato in «ec­
cellenti condizioni» dal suo 
primo volo dopo il disastro 
del «Challenger» due anni e 
mezzo fa. In una conferen­
za stampa riepilogativa del­

la missione della «Discovery» conclusasi con successo lu­
nedi scorso, il direttore dei processi di lancio John Talone 
ha affermato che non ci dovrebbero quindi essere ostacoli 
per la sua prossima missione, prevista in febbraio. Già 

Rrima della fine di novembre, l'ente spaziale americano ha 
i programma di lanciare un'altra navetta, la «Atlantis». 

Secondo Talone la navetta non ha subito danni di rilievo e 
anche i freni - che erano stati uno dei punti deboli in 
almeno 15 dei 24 voli «Shuttle» finora effettuati - si sono 
comportati questa volta più che bene benché l'atterraggio 
sia avvenuto all'elevata velocità di quasi 400 chilometri 
l'ora. Il funzionario delia Nasa ha detto che l'unico danno 
«ubilo dalla «Discovery» durante il volo è stato quello a sei 
delle speciali piastre che proteggono il veicolo dal grande 
calore che si sviluppa per l'attrito al momento del rientro 
nell'atmosfera, ma che anche questa è «una questione 
minore». 

Test delle urine 
per la diagnosi 
del cancro 
alla vescica 

Alcuni oncologi statuniten­
si hanno messo a punto un 
nuovo metodo di diagnosi 
precoce del cancro alla ve­
scica attraverso l'esame 
delle urine. L'indagine per-

^ mette di individuare l'even-
—*^^m^^^^^^^— tuale presenza di una pro­
teina, il fattore di motilità autocrina (Amf), prodotta dalle 
cellule malate. La notizia è stata pubblicata sull'ultimo 
numero della rivista dell'Istituto statunitense del cancro. I 
ricercatori rendono noto di aver utilizzato il metodo sui 
volontari della marina e dell'esercito e in Egitto, dove il 
cancro alla vescica costituisce un problema molto grave. 
Uno degli studiosi, il dr. Raoul Culrguis, riferisce che la 
proteina Incriminata era presente In tutti i casi risultati 
positivi, Il nuovo metodo diagnostico è stato usato anche 
per Identificare alla fase Iniziale altri tipi di tumore (ai reni, 
alla prostata), ma I risultati non sono ancora valutabili. 

Tumore 
del colon, 
un gene 
lo agevola 

Secondo studi dell'Amen-
can Cancer Society, circa 
un americano su tre possie­
de nel suo patrimonio ere­
ditario un gene che aumen­
ta i rischi di cancro al colon 
e al retto, malattia che co-

• ^ • • • • • ^ • stituisce la seconda causa 
di decesso negli Stati Uniti. Lo riferisce il New England 
Journal ol Medicine in uno studio realizzato sotto la dire-
alone della ricercatrice Lisa Cannon-Albright, del centro 
medico dell'università dello Utah. Lo studio mette in evi­
denza che la malattia è ereditata attraverso un gene domi­
nante rilevato nel 19 per cento del campione di popolazio­
ne analizzato. Il gene, che non è stato ancora identificato, 
potrebbe spiegare dalla metà alla totalità I casi di cancro al 
colon e al retto. Nello studio viene sottolineato che I risul­
tati sono applicabili alla sola popolazione bianca, che rap­
presenta la quasi totalità della popolazione dell'Utah, di 
origine inglese o nord europea. Lo scorso anno un gruppo 
di ricercatori Inglesi avevano scoperto un difetto genetico 
che contribuiva alla formazione del cancro del colon, fino 
a quel momento considerato provocato da un errato regi­
me alimentare, ricco di grassi e povero di fibra. Nel nuovo 
studio sono state analizzate «70 persone con parenti am­
malati di cancro del colon e del retto. 

NANNI RICCOBONO 

Una denuncia da Helsinki 
Metà dei fiumi europei 
è «fortemente inquinata» 
dalle piogge acide 
• • HELSINKI. Più della metà 
del fiumi e dei corsi d'acqua 
europei è fortemente inquina­
ta a causa delle piogge acide. 
Si trita di un fenomeno molto 
più diffuso di quanto finora si 
pensasse. Con questo dato al­
larmante si è chiusa ieri a Hel­
sinki, In Finlandia, la Confe­
renza sull'inquinamento inter­
nazionale a largo raggio, un'I-
niziatova tenutasi sotto l'egida 
delle Nazioni Unite. Nelle 
conclusioni della conferenza 
è stato sottolineato che l'enti­
tà dei danni potrebbe essere 
anche maggiore. La ricerca, 
inlatti, e stata condotta sui da­
ti trasmessi dai paesi Interes­
siti al problema, «in diversi 
•Mi e già troppo tardi per in-

j§ tervenlre», ha affermato Kaar-
J te Kenttamies, capo dell'equi­

pe del ministero dell'Ambien­
te finlandese che ha coordina­
lo l'inchiesta su commissione 

• del Consiglio del ministri. «In 
iiateunl paesi, soprattutto nelle 
regioni periferiche come la 
Scandinavia e l'Europa meri­

dionale, esiste ancora un filo 
di speranza - ha aggiunto -. 
Ma molti fiumi e laghi, soprat­
tutto quelli di piccole dimen­
sioni dell'Europa centrale, si 
possono considerare già mor­
ti e per salvarli occorrerebbe 
bloccare al 100% le emissioni 
di sulfurt». 

In alcune zone del Nord Eu­
ropa, infatti, sono scomparsi 
da fiumi e laghi le trote e i 
salmoni. Le emissioni di sulfu-
ri e nitrati dovute alla combu­
stione di carburanti fossili (so­
prattutto nelle centrali ter­
moelettriche) fanno si, infatti, 
che la pioggia e la neve che 
cadono in alcune zone del 
continente passino da un ph 
tra 4 e 4,5 ad un ph 3 o meno 
di 3.11 ph è la misura dell'aci­
dità: più è basso più la sostan­
za è acida. Questo inquina­
mento diretto ne provoca poi 
un altro Indiretto: le piogge 
acide infatti dissolvono nel­
l'acqua di fiumi e laghi alcuni 
metalli tossici che altnmenti 
resterebbero prigionieri all'in­
terno delle rocce. 

.Intervista a Von Foerster 
Uno dei padri della cibernetica 
studioso di fisica e neuroscienze 

.«Vediamo ciò che vogliamo» 
Il rapporto tra vista e movimento 
e il problema dell'educazione 

«Non banalizzate l'uomo» 
Professor Von Foerster 
che cosa è oggi la ciberne­
tica? 

La cibernetica esordì puntan­
do il suo interesse su proble­
mi di natura biologica e so­
ciale.Il termine fu coniato nel 
1948 dal matematico Wiener 
e io lo proposi come titolo 
degli atti di un convegno su : 
•Meccanismi circolari e re­
troattivi nelle strutture biolo­
giche e sociali». Cibernetica 
secondo Wiener era «la teo­
ria del controllo e della co­
municazione sia nella mac­
china che nell'animale». Da 
allora c'è stata una rapida 
evoluzione di cui citerò due 
tappe. Ad un certo momento 
dei nostri studi ci doman­
dammo se l'osservatore di un 
sistema debba essere consi­
derato come facente parte di 
quel sistema. L'epistemolo­
gia classica lo ha sempre 
considerato esterno, ma noi 
ci accorgemmo che se vole­
vamo sviluppare una teoria 
della biologia o di altri campi 
ad essa vicini dovevamo con­
siderare l'osservatore come 
interno al sistema. Più tardi, 
nel 65, la cibernetica si divise 
in due branche: da una parte 
gli studiosi di intelligenza ar­
tificiale, dall'altra i ciberneti­
ci veri e propri. I primi si pon­
gono il problema dell'imita­
zione di un sistema biologi­
co, I secondi sostengono che 
non si può imitare ciò di cui 
non si conosce il comporta­
mento e si dedicano ai pro­
blemi che in generale non 
sono analizzabili. 

Lei è stato definito il So­
crate dell'età elettronica. 

Probabilmente la ragione di 
questa definizione sta in uno 
dei suoi più famosi slogan: 
vedere di non vedere che ri­
corda il sapere di non sapere 
del grande filosofo greco. 
Che cosa significa II suo ve­
dere di non vedere? 

Non sono un Socrate mo­
derno, mi sento Invece più 
vicino ad Aristofane che si 
divertiva a prendere in giro i 
saggi. Il rischio più grande 
che corriamo è di non vede­
re di non vedere. Glielo di­
mostro in modo sperimenta­
le: prenda questo cartoncino 
bianco che in alto a sinistra 
ha disegnato un asterisco e a 
destra un punto nero. Chiuda 
l'occhio sinistro e cominci 
ad allontanare ed avvicinare 
il cartoncino ai suoi occhi. Si 
accorgerà che in alcuni mo­
menti non vedrà il punto ne­
ro (ndr, ho fatto l'esperimen­
to e si è verificato quello che 
Von Foster mi aveva prean­
nunciato). Adesso le spiego 
perché non vede. Spostando 
il cartoncino succede che ad 
un certo momento l'immagi­
ne del punto nero cade in un 

luogo del nervo ottico dove 
non ci sono sensori e quindi 
lei non vede. È semplicissi­
mo. Ma se lei tiene aperti tutti 
e due gii occhi ciò non acca­
drà mai e lei non si accorgerà 
mai di non vedere. Adesso le 
racconto un dialogo fra Car­
los e Don Giovanni, scritto 
da Caslaneda in un suo cele­
bre libro. I due passeggiava­
no un giorno per la campa­
gna e ogni tanto Carlos dice­
va a Don Giovanni: «Vedi?». 
Risposta: «No, non vedo 
niente». La domanda si ripete 
e Don Giovanni risponde tut­
te le volte di non vedere. Car­
los conclude: «Ho capito, tu 
vedi solo le cose che riesci a 
spiegarti e non vedi quelle 
che non spieghi». Questo è 
esattamente quello che fac­
ciamo noi- vediamo quello 
che sappiamo e non riuscia­
mo ad andare oltre. 

E come possiamo fare per 
andare olire. Per Imparare 
qualche cosa di nuovo? 

Procederò ancora con delle 
metafore per arrivare ad una 
conclusione. Una volta ven­
ne chiesto ad un uomo a cui 
era morta la moglie e che 
aveva molto sofferto per la 
sua scomparsa, se voleva che 
venisse risuscitata. Lui ci 
pensò a lungo e alla fine ri­
spose di no. Perché? Spesso 
le persone vedono la vita con 
gli occhi degli altri. Quando 
morì la sua compagna, a cui 
era molto affezionato, l'uo­
mo di cui le sto parlando per­
se probabilmente con gli oc­
chi di lei anche i suoi. Era 
diventato cieco. Ma proprio 
nel momento in cui è diven­
tato cieco ha capito che po­
teva davvero vedere. Passo 
ad un secondo racconto. Un 
soldato americano venne 
colpito nel corso della se­
conda guerra mondiale da 
una pallottola al cervello. Lo 
curarono e si salvò Ma conti­
nuava ad accusare disturbi 
muscolaii che gli Impediva­
no il movimento. Lo visitaro­
no molto medici che consi­
gliarono le terapie più diver­
se. Nessun risultalo. Un gior­
no un altro soldato gli si avvi­
cinò e gli mostrò un pacchet­
to di sigarette per chiedergli 
se ne voleva una. Non otten­
ne alcuna risposta. Riprovò e 
fu ancora silenzio. Si accorse 
cosi che il suo commilitone 
era quasi completamente 
cieco. Poi I medici scopriro­
no finalmente che non aveva 
problemi muscolari e che 
non si muoveva perché non 
vedeva. Noi infatti guardia­
mo i nostri arti nel momento 
in cui li muoviamo e se non li 
vediamo abbiamo difficoltà a 
muoverci. D'altro canto an­
che Jean Piaget ha dimostra­
to che il bambino nella prima 

Magro, capelli bianchissimi, occhi 
penetranti e una grande disponibilità 
a parlare: così si presenta Heinz Von 
Foerster, uno dei padri della ciberne­
tica, studioso di fisica e di neuro­
scienza, appassionato di epistemolo­
gia, alla quale si avvicinò leggendo in 
giovane età il Tractatus di «zio» Lu­

dwig Vittgenstein. Gli abbiamo posto 
qualche domanda su alcune delle sue 
affermazioni più famose. Un'intervi­
sta fatta a Perugia, subito dopo la 
conferenza tenuta al centro di studi 
epistemologici Luigi Bazzucchi. Von 
Foerster sembra quasi lanciare un ap­
pello: non banalizzate l'uomo. 

GABRIELLA M E C U C C I 

Disegno di Giulio Sansonetti 

fase dell'apprendimento, ve­
de l'oggetto nel momento in 
cui l'afferra. Come curarono 
il nostro soldato? Lo benda­
rono e una volta completa­
mente privo della vista inco­
minciò ad imparare una cosa 
nuova: a muoversi senza 
guardare. Per apprendere 
non dobbiamo ricorrere alle 
risposte scontate e ripetitive, 
ma bendarci e cercare di ca­
pire ciò che non si conosce 
Inventare. 

Lei ha scritto che noi ri­
schiamo di banaUzzire gli 
Individui che sono mac­
chine non banali. Che cosa 
vuol dire? Sono I sistemi 
scolastici a banalizzarci? 

Le macchine banali sono 
quelle che ad un determinato 
input rispondono sempre al­
lo stesso modo. Se lei dice 
ad un computer A, questo la 
la sua operazione e risponde 
sempre alfa. Se dice B, la ri­
sposta sarà sempre beta. Un 
uomo non funziona cosi. Ad 
A può rispondere tranquilla­
mente sia alfa che beta. Non 
è una macchina banale. Ma 
noi tentiamo di ridurcelo. 
Pensi alla scuola. Ad un bam­
bino si chiede: quanto fa due 
più due? E lui deve risponde­
re quattro. La risposta è già 
conosciuta. Lui deve impara­
re solo ciò che già si sa. Pro­
babilmente se rispondesse 
che due più due e uguale alla 
radice quadrata di sedici lo 
guarderemmo male. Voglio 
dire che la domanda ha già 
una risposta belle pronta. 
Prevedibile, lo chiamo que­
ste domande illegittime. Non 
si cerca dì produrre una ri­
sposta, ma di fornire la rispo­
sta giusta. Perché non pro­
viamo a porre quesiti legitti­
mi? Se ci interroghiamo su 
come è nato l'Universo, nes­
suno di noi lo sa e dobbiamo 
cercare di capirlo insieme. 
Questa è quella che io defini­
sco una domanda legittima. 

Lei ha riflettuto al lungo 
su un dato sconcertante: 
la maggioranza degli ame­
ricani non sa pia parlare. 
E una maggioranza muta. 
Perche? 

Sono muti perché sordi. E 
vogliono essere sordi. Se 
ascoltassero potrebbero sen­
tire cose che non vogliono 
sapere o cose per le quali 
non han.no una risposta già 
pronta. È un rischio che non 
vogliono correre, che li spa­
venta. E così spengono le 
orecchie. 

Ma che cosa Ma succeden­
do alla nostra società? 

Soffre di una grave disfunzio­
ne che io definisco crisi par­
tecipativa poiché esclude 
l'individuo dalla partecipa­
zione al processo sociale. E 

cosi la società si trasforma in 
sistema, establishment, una 
specie di orco kafkiano, 
spersonalizzato e dotato di 
volontà propria. La causa di 
questa disfunzione è l'assen­
za di un inpui adeguato che 
consenta all'individuo di in­
teragire con la società. I 
mass media, i cosiddetti ca­
nali di comunicazione di 
massa, funzionano in un sen­
so solo: essi parlano, ma nes­
suno può rispondere, Interlo­
quire. Manca l'anello del fee-
dbeck e di conseguenza il si­
stema non può più essere * 
controllato. Bisognerebbe 
trovare un meccanismo di in­
put sociale universalmente 
accessibile che riapra il dia­
logo fra individuo e società. 

Oggi si parla molto di nuo­
va etica della scienza, che 
cosa ne pensa? 

L'etica è implicita, individua­
le. Riguarda ciò che faccio 
io. E una scelta che consiste 
nel considerare la propria 
identità uguale a quella del­
l'altro e nell'abhandonare 
una posizione solipsistica in 
favore di un principio di rela­
tività (A sta meglio se B sta 
meglio). Quando però, anzi­
ché dire a noi stessi che cosa 
dobbiamo fare, cominciamo 
a dirlo agli altri, quando In­
somma parliamo di etica, in 
quel momento tacciamo del 
moralismo. Su questo punto 
sono assolutamente d'accor­
do con Ludwig Wittgenstein. 

Quali tono stati I suol rap­
porti con Wittgenstein? 

Quando Irequentavo zìo Lu­
dwig ero un bambino F.ra il 
cugino di mia madre e ogni 
tanto mi capitava di fare con 
lui qualche lunga passeggia­
ta. Amava molto due cose: 
camminare e bere cioccolata 
calda. Piacevano tutte e due 
anche a me. Poi l'ho visto 
sempre più raramente. Il mio 
secondo incontro con lui è 
avvenuto quando ho letto II 
Tractatus Logico-Philosophi-
cus. E stato un incontro mol­
to importante perché fece 
nascere in me quella passio­
ne per l'epistemologla, quel­
l'interesse che ho conservato 
in tutu gli studi scientifici che 
in seguito ho fatto. MI sforza­
vo di applicare le risposte 
che trovavo nelle ricerche di 
fisica o di neurofisiologia an­
che ai problemi sociologici 
ed epistemologici. 

Lei e un grande studiosa 
del linguaggio, che cosa 
pensa di un giornalista e 
del ano lavoro? 

I giornalisti sostengono di 
raccontare i fatti così come 
sono, mentre io penso che I 
fatti sono come loro ti rac­
contano. 

Negli Stati Uniti si sperimenterà sulle donne incinte 
Buoni i primi risultati, si tenta anche con i neonati 

L'Azt salva il feto dall'Aids? 
Si è aperto un nuovo fronte nella lotta all'Aids. 
Obiettivo: impedire che il virus passi dalle donne 
incinte ai feti. La strategia: infrangendo tutte le 
regole, alcuni ricercatori americani sperimenteran­
no il farmaco Azt su donne sieropositive gravide, 
per cercare di bloccare l'infezione. Sulle femmine 
dei topi da laboratorio ha funzionato. Ora si prove­
rà con le donne. E gli esperti si dicono entusiasti. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• I WASHINGTON È una 
mossa inaspettata nel corso 
della battaglia incerta contro 
l'Aids. E una rottura senza 
precedenti con la tradizione 
medica; perché, questa volta, 
un farmaco di cui si sa molto 
ma non tutto verrà sperimen­
tato su un campione dì donne 
incinte. Il farmaco è l'azidoti-
midina, più noto come A2t, 
l'unico messo a punto finora 
che riesca a ritardare gli effetti 
del virus. E che, fino ad oggi, 
era stato dato prevalentemen­
te a un altro gruppo di pazien­
ti, negli Stati Uniti il più a ri­
schio: gli uomini gay. Nelle 
città americane, nelle comu­
nità gay, l'Azt è diventato l'og­

getto di tristi catene di solida­
rietà: spesso, chi muore aven­
do già pagato le dosi della co­
stosissima medicina per un 
anno o due, le lascia a qual­
che amico ammalato, o fa sì 
che vengano date a qualcuno 
che ne ha bisogno. 

Ma adesso, a preoccupare 
medici e ricercatori è anche 
un altro gruppo, per il mo­
mento meno pericoloso, ma 
in generale anche meno infor­
mato, e certamente molto 
meno capace di reagire e or­
ganizzarsi come i gay ameri­
cani: le donne sieropositive 
che hanno figli. Quasi tutte 
nere o ispaniche, tossicodipe-
denti o messe incinte da mari­

ti o boyfriends che lo sono; e 
quasi tutte disoccupate o sot­
toccupate, provenienti dai 
ghetti urbani. Le percentuali, 
in certe città, sono già preoc­
cupanti: a New York, è risulta­
to sieropositivo I 1,5 per cen­
to delle donne che partorisco­
no negli ospedali; a Boston, 
sono l'uno per cento. 

Una donna incinta che ri­
sulti sieropositiva ha dal 20 al 
60 per cento di probabilità di 
partorire un figlio infettato dal 
virus dell'Aids, in pratica, suc­
cede nella metà dei casi. I casi 
accertati negli Stati Uniti dal 
Center for Disease Control 
(Cdc), finora, sono 924, ma 
gli stessi esperti del Cdc met­
tono le mani avanti, spiegan­
do che, probabilmente, i casi 
sono molti, molti di più: «Man­
cano i dati su tantissimi neo­
nati che sono stati infettati, 
ma che ancora non presenta­
no disturbi», sostiene Harold 
Jaffe, direttore del diparti­
mento di epidemiologia. Ol­
tretutto, non è ancora possibi­
le sapere, con un test, se il 
feto sia stato infettato; ne 
quando il virus passa dalla ma­
dre al bambino. Tutte preoc­

cupazioni e incertezze che 
hanno portato all'annuncio di 
martedì. Quella di provare 
con l'Azt, poi, è sembrata una 
scelta obbligata. Non esiste, 
oggi, nessuna medicina in gra­
do dì prevenire l'infezione nei 
feti; e alcuni esperimenti fatti 
su topi dì laboratorio suggeri­
scono che l'Azt potrebbe pro­
leggere ì feti, o almeno mode­
rare l'azione del virus. 

Alla facoltà di medicina 
della Johns Hopkins Universi­
ty di Baltimora, hanno prova­
to a dare l'Azt a femmine in­
cinte che avevano la leucemia 
dei topi (come l'Aids, causata 
da un retrovirus) Ha funzio­
nato: l'infezione non è passata 
ai piccoli. Risultati simili sono 
stati annunciati dai ricercatori 
della Harvard Medicai 
School. E, dato che ha inco­
raggiato a estendere l'esperi­
mento alle donne incinte, 
l'Azt, nei topi, non ha provo­
cato difetti alla nascita, né 
aborti, né problemi nella cre­
scita o nello svilupo mentale. 
«Possiamo farlo con un certo 
margine di sicurezza, se lo 
facciamo bene», assicura già 

adesso John McGowan delta 
Johns Opkìns. Così, ora, al Na­
tional Institute of Allergies 
and lnfectious Diseases di Be-
thesda (Niaid), fuori Washin­
gton, stanno per iniziare altri 
espenmenti preventivi; questa 
volta, sulle scimmie incinte. 
Poi, dopo alcuni altri esperi­
menti per accertare gli effetti 
collaterali dell'Azt, alla Co­
lumbia University di New York 
e in altri istituti di ricerca, si 
inizierà con le cavie umane. «I 
pnmi test», spiega il dottor 
Harold Fox, vicedirettore del 
dipartimento di ostetncia del­
la Columbia, «saranno su don­
ne nella fase finale della gravi­
danza. A quell'epoca, tutti gli 
organi vitali del feto si sono 
formati. E non si rischia, som­
ministrando il farmaco, dì 
causare difetti al nascituro. 
Credo che potremo comincia­
re a farlo tra qualche mese». 

Intanto, sempre dalla Johns 
Hopkins, amvano nuove con­
ferme: anche sui bambini 
molto piccoli, l'Azt ha effetti 
positivi e non sembra creare 
problemi collaterali. I bambini 
sieropositivi sopra i cinque 

mesi che hanno ricevuto l'Azt 
nell'ospedale di Baltimora so­
no aumentati dì peso, sono 
migliorati dal punto di vista 
neurologico, e anche le loro 
difese immumtane (è lì che il 
virus dell'Aids attacca) sì so­
no rafforzate. «Ma ci sono altri 
ricercatori, da noi, alla Co­
lumbia, a Stanford, alla Duke, 
che stanno provando a dare 
l'Azt ai neonati, anche solo 24 
ore dopo il parto», racconta 
John Modlin, professore di 
pediatria alla Johns Hopkins. 
«Il vero problema e capire se il 
loro fegato, ancora "immatu­
ro", possa riuscire a metabo­
lizzare il farmaco; e se, come 

succede in molti pazienti 
adulti, l'Azt lìmiti seriamente, 
anche nei neonati, la produ­
zione di cellule sanguigne da 
parte del midollo spinale. Per 
avere risultati attendibili da 
tutti questi studi, ci vorranno 
parecchi mesi, meglio ancora: 
un anno». 

Qualcuno, quindi, cerca di 
cautelarsi; ma la nuova ten­
denza esembra delineata. Sì e 
aperto ufficialmente un nuovo 
fronte, che dovrebbe arginare 
il diffondersi dell'Aids tra i 
neonati E che il direttore del 
Niaid, Daniel Hoth, già defini­
sce ottimista «una delle vie più 
entusiasmanti per cercare di 
ridurre l'epidemia». 
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